
AFRICA E AFFARI



Quant’è grande 
l’Africa:

le 5 Afriche:

➢ Africa del Nord
➢ Africa Orientale
➢ Africa 

Occidentale
➢ Africa Centrale
➢ Africa Australe

Un continente vasto e complesso



Crescita:
● economica
● demografica
● culturale

>>> Ultimo 
mercato rimasto

Il continente del futuro



Crescita Demografica

Secondo l’Onu (World Population Prospects 2013), più della 
metà della crescita della popolazione da qui al 2050 si 
verificherà in Africa

➔ Gli africani potrebbero passare dagli attuali 1,1 miliardi 
a 2,4 miliardi nel 2050 e raggiungere i  4,2 miliardi entro 
il 2100.

➔ Un terzo degli abitanti della Terra vivrà in Africa nel 
2100, contro uno su sette oggi (Istituto francese di studi 
demografici, Ined)

➔ Nel 2050 il paese più popoloso dell’Africa, la Nigeria, 
conterà 444 milioni di abitanti, più degli Stati Uniti. 

➔ Nel 2100 la Nigeria potrebbe addirittura sfiorare il 
miliardo di persone, superando la Cina – la cui 
popolazione potrebbe diminuire – e collocandosi dietro 
l’India, al  secondo posto mondiale.

➔ Entro la fine del secolo le popolazioni di Uganda e 
Tanzania potrebbero superare ciascuna i 200 milioni di 
abitanti, mentre il Kenya i 160 milioni.

➔ L’Uganda, la cui attuale popolazione è di circa 30 
milioni di persone, avrà il più alto tasso di crescita 
demografico a livello mondiale, mentre gli abitanti della 
Tanzania potrebbero quintuplicare, fino a 200 milioni



Paesi popolosi

Oltre ai paesi si vanno delineando sempre di 
più blocchi regionali:
Africa Occidentale (Ecowas)
Africa Orientale (Eac, Igad)
Africa Australe (Sadc)
Africa Centrale
COMESA (Africa est+sud) mercato da 500 
milioni di persone



Inurbazione

Seguendo una 
tendenza nota anche 
in Africa le 
popolazioni lasciano 
le campagne e si 
spostano in città



Le città più popolose tra 
sette anni

I mercati urbani sono tutti 
da soddisfare

Soprattutto per certi tipi di 
prodotti e di settori, 
questo rappresenta un 
vantaggio in quanto 
consente di muoversi ed 
operare in singole città.



Aspettativa di vita



Forza Lavoro

La forza lavoro nel 
continente schizzerà 
a 163 milioni entro il 
decennio. Per il 2035 
sarà superiore a 
quella della Cina. Ed 
entro il 2050, gli 
africani saranno il 
25% della forza 
lavoro globale. 



La città più cara al mondo?

Luanda 
(Angola)
Da otto anni, secondo la 
classifica di Mercer la 
capitale angolana è la 
città più cara al mondo 
per gli espatriati.
Più cara di Tokyo, Osaka, 
New York, Ginevra, 
Mosca, Hong Kong. 



Oltre i luoghi comuni e le materie prime

L’Africa non è più solo petrolio, diamanti e 
minerali
➢ Dal 2000 al 2008 le materie prime hanno inciso in 

media sul 24% del PIL (Vi sono ampie oscillazioni da 
paese a paese. In Congo Brazza ad esempio il greggio 
conta per il 76% del PIL)

➢ La spesa dei consumatori interni rappresenta più del 
60% del PIL dell’Africa

➢ Settori non oil in crescita costante



La Classe Media Africana

La nascita di una classe media in grado 
di avere un potere di spesa è uno degli 
elementi chiave del recente sviluppo 
africano. 

➔ Triplicata negli ultimi 30 anni
➔ 355 milioni di africani (nel 2010) 

ovvero il 34% della popolazione
➔ Nel 2060 saranno 1,1 miliardi 

(42% della popolazione)
➔ La spesa della classe media è 

passata dai 680 miliardi di dollari 
del 2008 ai 2200 miliardi stimati 
entro il 2030. 

➔ Sulla base del trend attuale 
(segnalato in crescita) la classe 
media del continente aumenta di 
oltre 3 milioni di persone l’anno



La Classe Media e la ‘Floating Class’



I mercati ci sono ma non tutti lo sanno

È forse uno degli aspetti della nuova Africa più sconosciuto in Italia. La presenza e la crescita continua di una 
nuova classe media e di un conseguente nuovo mercato dei consumi africano sembra essere completamente 
sfuggito all’Italia e a molte imprese nostrane. In un momento di stagnazione totale dei consumi interni e dei 
classici mercati di riferimento, l’espansione della classe media africana (parallela alla crescita demografica ed 
economica del continente) rappresenta una delle novità più importanti a livello globale. Non a caso molti dei 
principali marchi del consumo mondiale negli ultimi tre anni hanno cominciato a spostare le proprie operazioni in 
Africa subsahariana, ad aprire fabbriche, nuove sedi e a rivedere le proprie reti commerciali per rivolgersi a 
questa nuova frontiera. Un mercato, quello dei consumatori africani, che cresce numericamente e 
qualitativamente, con un’attenzione sempre maggiore alla qualità e al prodotto. Un mercato che si va 
omologando a quello globale, pur mantenendo ancora alcune peculiarità. Un mercato che ogni anno si 
arricchisce di qualche milione di unità e che in Italia viene completamente ignorato. Ma il nuovo mercato africano 
non ignora i prodotti e i marchi italiani. Dall’alimentare all’abbigliamento, dalla meccanica alla tecnologia, il nuovo 
consumatore africano ha fame di Made in Italy e, in attesa che nel nostro paese si comprendano gli spazi offerti 
dal continente africano, soddisfa i suoi appetiti attraverso triangolazioni con ex potenze coloniali o finendo preda 
del mercato dei falsi. E dire che i prodotti per la nuova classe media possono contare già su una loro catena 
distributiva ben precisa e che ormai è diventata un punto di riferimento per milioni di consumatori africani. Si tratta 
delle catene di grande distribuzione gestite dai due principali gruppi sudafricani del settore e dei centri 
commerciali che si vanno moltiplicando









Oltre i dati macroeconomici



Motori della crescita

Elementi positivi che delineano un futuro di crescita per le economie africane:

● ricchezze minerarie/energetiche

● crescita del consumo interno

● aumento degli investimenti privati



I pilastri della crescita



Infrastrutture

Le Infrastrutture sono responsabili di oltre il 50% della recente crescita economica africana

L’Africa investe solo il 4% del proprio PIL sulle infrastrutture. La Cina il 14%

Le infrastrutture migliorano la competitività, facilitano il mercato interno e internazionale e facilitano l’integrazione 
regionale

Principale oggetto della gran parte degli Investimenti esteri diretti.

Strade

Linee elettriche

Centrali 

Ferrovie

Porti



Infrastrutture

Le arterie 
del 
Continente
Le Infrastrutture sono la 
priorità per tutti:

● Aziende
● Governi
● Organismi africani
● Organismi 

Internazionali



Infrastrutture: limiti e opportunità

È il vero nodo da sciogliere per srotolare lo sviluppo africano e renderlo stabile e generalizzato.

Se infatti l’insufficiente rete infrastrutturale dei paesi africani rappresenta una delle ombre più scure che si 
allungano sul futuro, dall’altro essa rappresenta anche una grande opportunità per i prossimi anni.

Recentemente uno studio del gruppo di consulenza Deloitte e Touche ha definito l’Africa “il polo di investimenti 
del futuro”.  E le infrastrutture giocano la parte del leone, a cominciare da energia, trasporti e telecomunicazioni.

Il boom delle infrastrutture: volume globale di investimenti pari a circa 163 miliardi di euro in 322 megaprogetti 
noti al 30 giugno 2013.

La maggior parte di questi investimenti è registrata in Africa australe, seguita dall’Africa orientale, mentre l’Africa 
centrale è la regione che ne ha beneficiato meno.

A sfatare una serie di luoghi comuni è bene evidenziare che il maggior numero dei progetti – il 59% - è frutto degli 
stessi governi africani, nel 39% dei casi frutto degli investitori privati, e nel 4% frutto di partenariati pubblico-
privato.

La Cina genera il volume di investimenti più consistente con quasi 32 miliardi di euro, ma non è coinvolta nel 
maggior numero di progetti (il 17% contro il 37% per Europa e Stati Uniti).

Perché le infrastrutture africane diventino un’occasione per tutti è necessaria solo un po’ di chiarezza in più: nella 
gestione dei fondi, delle gare, dei progetti e dei lavori 



Infrastrutture: limiti e opportunità

Partita 50 anni fa con infrastrutture paragonabili a quelle del Sudest asiatico, l’Africa è rimasta molto indietro su 
questo piano rispetto ad altri paesi in via di sviluppo a causa della scarsa manutenzione e dei pochi investimenti. 

Secondo l’Africa Infrastructure Country Diagnostic, le spese infrastrutturali del continente dovrebbero essere 
intorno ai 93 miliardi di dollari l’anno, il 40% dei quali dedicati all’energia. 

Utilizzando le loro risorse, i governi africani spendono circa 45 miliardi di dollari all’anno, un terzo dei quali fornito 
da donatori e settore privato. Questo lascia un gap finanziario per il settore di 48 miliardi di dollari l’anno (che 
potrebbe essere decurtato di 17 miliardi, secondo gli esperti, con un più efficiente uso delle infrastrutture già 
esistenti) e il problema di come finanziarlo. 

Negli ultimi anni il settore ha sperimentato un nuovo attivismo da parte di alcuni partner internazionali del 
continente, che, avendo individuato nelle infrastrutture la principale necessità dei governi africani, pongono 
spesso sul tavolo delle trattative commerciali per l’utilizzo o l’acquisto di risorse naturali (dagli idrocarburi ai 
minerali) l’impegno a costruire strade e porti, ferrovie e nuove centrali. 

È il caso della Cina, ma, in un certo senso, anche degli Stati Uniti che, nel tentativo di recuperare un certo 
ascendente nel continente africano, hanno recentemente lanciato l’iniziativa Power Africa, volta a raddoppiare l’
accesso all’elettricità nei prossimi anni. 



Abitazioni, uffici, centri commerciali e infrastrutture. Basta andare in un paio di paesi africani per 
rendersi conto che il continente è un gigantesco cantiere a cielo aperto. Il ritmo degli investimenti nel 
settore dell’edilizia è rapido e sostenuto, con molti fattori che concorrono a spiegarlo: dalla rapida 
urbanizzazione alla forte crescita economica di molti paesi, passando per l’aumento di una classe 
media locale e i progetti di integrazione regionale. Ognuno di questi fattori sta creando nuove 
opportunità nel campo delle costruzioni.



Urbanizzazione e abitazioni
Nel 2010 l’Africa aveva 51 città con più di 1 milione di abitanti e una sola (Il Cairo) con 
oltre 10 milioni. Secondo le previsioni, nel 2040 le città con oltre 1 milione di abitanti 
saranno 100 e ben 7 saranno quelle che conteranno oltre 10 milioni di abitanti. La 
pressione della spinta demografica si sta già sentendo su tutte le capitali e principali 
città dei paesi con economie in crescita e la realizzazione di nuovi edifici, palazzi, 
complessi abitativi si moltiplica a vista d’occhio. A Nairobi, ad esempio, c’è una 
domanda di almeno 150.000 nuove abitazioni a basso costo l’anno, ma se ne 
costruiscono solo 30.000. Il Ghana, invece, siede su un deficit abitativo di 1,6 milioni di 
case che, secondo proiezioni delle autorità locali, schizzerà a oltre 3,6 milioni entro il 
2022. Per ovviare, vari governi hanno programmato la costruzione di intere nuove città 
(Tatu in Kenya, City of Light e King City in Ghana, Greater Port Harcourt ed Eko 
Atlantic City in Nigeria). Un’ulteriore accelerazione al settore dell’edilizia residenziale 
arriverà nei prossimi anni, dopo che, come già sta accadendo, istituti bancari locali e 
autorità avranno modificato e reso più accessibile la concessione dei mutui per l’
acquisto della casa.

Si moltiplicano i programmi di social housing



Uffici e Alberghi
Con l’incessante crescita economica di numerosi paesi africani e un’
accresciuta fiducia degli investitori internazionali, sempre più presenti nel 
continente, aumentano senza sosta anche le aziende provenienti da ogni 
angolo del mondo che intendono aprire uffici nelle città africane. Tale 
situazione sta mettendo pienamente in evidenza la seria penuria di 
soluzioni di qualità e a un prezzo equo e, di conseguenza, ha dato avvio a 
nuove opportunità d’investimento per finanziare la costruzione di spazi 
appositamente pensati per la business community. La condizione di 
scarsità attuale ha contribuito a creare una ‘bolla’ di prezzi elevati che 
interessa tutti i principali centri economici del continente: da Luanda (da 
sette anni ormai in cima alla classifica delle città più costose per gli 
espatriati che vi lavorano) a Lagos, Accra, Addis Abeba, Maputo, Kampala.

L’Africa è sempre più destinazione per i businessmen di tutto il pianeta e le 
strutture alberghiere adeguate ad ospitare questa ondata di persone 
proveniente da ogni angolo del mondo sono insufficienti. 

Negli ultimi anni la costruzioni di alberghi è in piena esplosione. 



Classe media e centri commerciali

Il rapido aumento della classe media, triplicata negli ultimi trent’anni 
secondo la Banca africana di sviluppo, ha determinato un maggiore volume 
del commercio al consumo e la conseguente necessità di costruire luoghi 
formali in cui accogliere i nuovi consumatori. Ecco che, grazie agli 
investimenti di fondi privati o di gruppi della grande distribuzione, in tutte le 
principali città africane si stanno moltiplicando i cantieri per la realizzazione 
di nuovi centri commerciali, che ormai compaiono come funghi nelle capitali 
del continente.



Energia - Una cornucopia di risorse

Con le Infrastrutture è l’altra sfida aperta nel 
continente

Idroelettrico
Geotermico

Eolico
Solare

Carbone
Oil & Gas



Boom Oil & Gas - evoluzione continua

● Nuovi e vecchi 
giacimenti

● Nuovi e vecchi 
clienti

● l’Africa Orientale
● Shale Gas

A destra una mappatura delle risorse 
energetiche fatta nel 2006 dalla British 
Petroleum



Nuova Frontiera

Tratto dal numero di 
Maggio di Africa e 
Affari
Gas naturale
Petrolio
Carbone



La strategia continentale

Come le infrastrutture, la sfida di consentire a gran parte del continente di avere accesso a un’energia economica 
e costante può rappresentare uno dei colli di bottiglia delle rosee aspettative del continente. L’energia serve a 
tutti, senza alcuna distinzione, siano essi contadini alle prese con impianti di irrigazione o piccole industrie 
manifatturiere e di trasformazione. Non è un caso quindi che proprio il settore energetico sia in cima alle priorità 
dell’Unione Africana (Ua) e degli organismi a essa connessi sin dai primi documenti programmatici prodotti a 
pochi mesi dalla sua nascita nel 2002.

La strategia delineata già dieci anni fa prevede, almeno nel medio periodo, la realizzazione di moderne dorsali 
di produzione e distribuzione di energia lungo le coste del continente, dove si trovano la maggior parte dei 
grandi agglomerati urbani e industriali, e la realizzazione di impianti ‘a isola’ nelle zone interne.

Questo programma consentirebbe di fornire energia al maggior numero possibile di persone rimandando a un 
futuro prossimo la costituzione di reti di distribuzione energetica che, considerate le vastissime 
dimensioni del continente, avrebbero costi esorbitanti.

Seguendo questa linea si ritrovano tutti i maggiori progetti energetici del continente, come la costruzione di grandi 
dighe, di grandi progetti fotovoltaici o di centrali alimentate dai giacimenti di gas off-shore di molti paesi africani, e 
anche i meno noti programmi di facilitazione per la costituzione di mini-impianti di produzione energetica a isola - 
o ‘off-the grid’ (fuori dalla rete), usando un termine tecnico anglofono – che vanno dalle minidighe alle isole di 
pannelli solari. Impianti più piccoli e secondari che oggi riforniscono remoti agglomerati rurali ma che un domani, 
sostengono i governanti, quando ci saranno fondi sufficienti potranno essere tutti collegati tra di loro in un’unica 
grande rete di distribuzione nazionale e continentale.



L’Africa

ha il più basso tasso al mondo di elettrificazione (26% delle famiglie) e circa 547 milioni 
di persone non hanno accesso all’elettricità.  Entro il 2030, il 50% della popolazione 
africana si troverà in zone urbane e l’espansione degli slum continuerà a spostare i 
problemi di povertà, finora tipici delle zone rurali, nelle città.

I settori dell’industria e dei trasporti attualmente contano, rispettivamente, per il 15 e il 
18% dei consumi totali di energia in Africa. Anche qui ci troviamo di fronte a una 
domanda energetica che sta aumentando parallelamente alla crescita economica e alle 
crescenti tendenze all’urbanizzazione. Un quadro che, con i fornitori di energia locali già 
sotto pressione, non fa che aggravare l’urgenza e la necessità di incrementare la 
produzione.

Le inadeguate forniture energetiche all’industria e ai trasporti, infatti, già oggi 
rappresentano uno dei principali ostacoli alla competitività di questi settori africani.

Gli alti livelli di povertà spiegano parzialmente l’alta dipendenza delle popolazioni dai 
tradizionali biocombustibili (legna e carbone per intendersi) per cucinare e riscaldarsi.

Secondo l’Agenzia internazionale per l’energia (Iea), circa il 73% della popolazione in 
Africa utilizza energia da biomasse a fronte di una percentuale del 52% che si registra in 
tutto il mondo in via di sviluppo unito insieme.



Energie rinnovabili - I trend

● Quadruplicare la produzione entro il 2030, dal 5% al 
22% (Irena)

● Energie rinnovabili: mai così tanti investitori nella regione 
subsahariana (Frost & Sullivan)

● Investimenti raddoppiati nell’ultimo anno (Deloitte)
● Alleanza tra colossi US e cinesi (GE e Sinomach)

● Energie rinnovabili, aumentano prestiti dell’AfDB per piccoli 

progetti



Gli otto progetti più importanti nelle rinnovabili

● ·         Kenya– Kenya is now the world’s ninth largest producer of geothermal energy. Plans envisage the doubling of capacity 
by the end of 2016 by expanding the Olkaria plant. Kenya is also moving ahead in developing its wind power resources.

● ·         Ethiopia– Ethiopia has tackled the impact of falling water levels in the dry season by moving into wind power. It now 
boasts one of Africa’s largest wind farms. The 120 MW, 84-turbine farm is 780 kilometres north of the capital of Addis Ababa.

● ·         Nigeria– Oil-rich Nigeria is scaling up its solar capacity. Agreements signed in 2014 and 2015 will take the country 
across the 5GW threshold. Nigeria is also in negotiations with a South Korea company, HQMC, about building another 10GW in 
capacity and establishing Africa’s first large-scale solar- panel manufacturing facility.

● ·         South Africa– South Africa has been recognised for one of the fastest rates of growth in the world for renewable energy 
investment through its Renewable Energy Independent Power Producer Procurement (REIPP) programme, with projects ranging 
from wind and solar PV to biogas.

● ·         Mauritania– Solar energy now powers a third of energy use in Nouakchott, the capital city of this West African country, 
and makes up 10% of the national grid. Plans are also underway to commission a 30MW wind farm, boosting the share of 
renewable energy in the national energy mix to 45%.

● ·         Democratic Republic of Congo– The Grand Inga hydro power project is forecast to double Africa’s electricity 
production capacity, making it the world’s largest infrastructure project.

● ·         Rwanda– Ignite Power is the first part of an ambitious plan aimed at achieving universal access to clean energy coverage 
in Rwanda. It brings together local and international organisations and has developed a template for connecting all households 
on and beyond the grid.

● ·         Ghana –The world’s fourth largest solar facility is under construction in western Ghana. The US$400 million Nzema 
solar project will include 630 000 solar modules generating 155MW of power. It will add 6% to Ghana’s overall power 
generation.









Agribusiness

La Vera risorsa 
del continente

Un affare da un Trilione 
di dollari (1000 miliardi) 
entro il 2030
oggi da oltre 310 miliardi



Agricoltura 25% PIL
Agribusiness 20% PIL
Tra il 60 e l’80% lavora nel settore
Africa possiede 50% terre non coltivate e 27% arabili del 
pianeta
Crescita produzione agricola negli ultimi 50 anni è stata 
minima
Produttività agricola è inferiore del 60% con punte, a 
seconda della coltura, dell’80%
Africa consuma il 2% delle risorse idriche, a fronte di una 
media del 5%

Importazioni aumentano del 3,4% annuo
Africa importa 30 miliardi di dollari anno di cibo

La grande distribuzione e i mercati interni da soddisfare.
La forbice sociale delle due linee di rifornimento



Diversificazione e condivisione
Diversificare è l’altra parola d’ordine per i governi africani

Questione 
politica ed economica

La crescita della ricchezza in mano a pochi 
viene sempre meno digerita dalle popolazioni 
che, grazie alle nuove tecnologie e ai 
miglioramenti culturali sono sempre più a 
conoscenza di cosa accade intorno.
Si cerca quindi di finanziare e incentivare 
tutte quelle attività economico-industriali che 
garantiscono lavoro e la creazione di valore 
aggiunto sul territorio.
Agricoltura
Manifatturiero
Meccanico
ICT

La diversificazione risponde inoltre anche 
a precise necessità economiche.
Sempre più impegnati a rispettare canoni 
e paletti dell’economia e delle finanza 
internazionale i governi del continente 
cercano in ogni modo di frenare l’uscita di 
moneta pregiata (dollari, euro etc) per 
importare beni di prima necessità o che 
potrebbero essere lavorati sul territorio 
portando al contempo lavoro e sviluppo.
L’esempio del settore avicolo in Angola.
Il ministero dell’economia, e non dell’
agricoltura, ha annunciato facilitazioni e 
incentivi per la produzione di uova nel 
paese.



Altri settori ‘caldi’

Servizi telefonici

Prodotti economici

Formazione

Farmaceutico

Servizi Finanziari

Turismo Sanitario



GRAZIE!

… E CONTINUATE A TENERVI INFORMATI!!!
info@infoafrica.it - g.belgrano@internationalia.org


